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Un po' di storia

La storia della solidarietà sociale è per lunghi secoli quasi esclusivamente storia cristiana. 

E' solo con la diffusione del cristianesimo che entra nella storia l'idea della condivisione di sé con l'altro. Con Gesù, la storia chiede all'uomo di usare nel mondo la stessa logica di Dio il quale, impastata la vita dell'uomo con la Sua Divinità, ha poi detto: "Va' e anche tu fa' lo stesso".

Nel secolo IV S. Basilio costruisce la prima città assistenziale della storia, situata non molto distante da Cesarea di Cappadocia e organizzata in differenziate attività assistenziali.  Il modello di San Basilio approda poi a Roma, dove i pontefici cominciano ad organizzare il territorio in "diaconie" per provvedere ai bisognosi e agli ammalati. Siamo davanti alle prime opere sociali organizzate, ai primi "servizi sociali" della storia.

A partire dal Medio Evo, epoca di grandi povertà, la Chiesa affida ai vescovi anche formalmente ruoli di tutela dei poveri, delle vedove, degli orfani, dei prigionieri e l’ospitalità diviene un aspetto fondamentale della vita ecclesiale medioevale. Le prime istituzioni monastiche, i santuari e i conventi sorgono  proprio lungo le strade percorse dai pellegrini .

Si diffondono ospizi, ospedali, ostelli…perfino l'architettura si fa accogliente e nelle chiese compare  il narcete, una specie di porticato destinato al riparo dei penitenti e dei mendicanti. Ancora oggi percorrere  la via Romea che, partendo da Venezia e congiungendo in sé la via Francigena portava i pellegrini a Roma, vuol dire ritornare sui passi di un'accoglienza cristiana che è diventata strade, case, chiese, opere…

E' proprio a partire da questo periodo che i luoghi della solidarietà cristiana costruiscono il terreno comune di quella Europa ospitale che oggi molti vorrebbero rilanciare, dimenticando però il contesto in cui essa è divenuta possibile. 

Nel Medio Evo nascono quelle che possono essere definite le progenitrici dell'associazionismo: le Confraternite, con finalità di culto, educazione, carità, assistenza, di cura morale e sociale della persona.

Da questo momento in poi la storia dell'assistenza ai bisognosi è storia straordinaria della creatività cristiana che si mette a servizio di Gesù povero, di Gesù emarginato, di Gesù malato…

Le tante storie di Santità che accompagnano da anni le nostre quaresime ci hanno raccontato di una ricchezza incredibile di forme di aiuto che il genio cristiano ha generato nei Santi. 

L'Europa, e l'Italia in modo particolare, vengono letteralmente rivestite dalle opere di carità che i vari ordini religiosi costruiscono, con una fantasia ed una saggezza che sono prima di tutto l'Opera che il Signore costruisce nei cuori che davvero si affidano a Lui.

Ne ricordiamo sono alcuni come segno di gratitudine a Dio per tutti i carismi che lo Spirito Santo ha messo all'opera:

· i Somaschi, che si prendono cura della gioventù abbandonata, costruendo orfanatrofi dove ci si cura della formazione spirituale e dell'avviamento al lavoro;

· i Gesuiti, soprattutto con le loro opere di insegnamento ;

· San Vincenzo De Paoli che organizzò la carità stimolando l'iniziativa privata per la costruzione di case per l'ospitalità notturna, mense popolari, scuole di formazione al lavoro e di istruzione dei poveri, asili per l'infanzia abbandonata, per i profughi, per gli alluvionati: una rete straordinaria di interventi sociali vitale ancora oggi in molte delle nostre città.

Da allora ad oggi?

Dalla nascita di queste grandi opere ai giorni nostri è poi sempre accaduto quello che p.Antonio Sicari ha così descritto:

"…riandando alla storia bimillenaria della Chiesa, si scopre che, quasi sempre, la "carità cristiana" dapprima anticipa la risposta ai bisogni sociali emergenti - quando ancora la società civile non è in grado di dare e, forse, neppure di immaginare o di voler dare risposte (il che può durare dei secoli) - poi, per un certo tempo, le opere e le imprese della carità convivono assieme alle risposte che la società e gli stati imparano a dare (risposte che pian piano diventano, in senso proprio, "lavoro"), e infine queste ultime s'impongono e si assumono quasi totalmente la risposta sociale a quelle determinate necessità; ma nel frattempo la "carità cristiana" ha intravisto nuovi e disattesi e più gravi bisogni, e ha iniziato a dare nuove risposte... 

E non è affatto escluso che certi nuovi bisogni e certe nuove risposte siano esigite proprio dal fatto che il lavoro che ha ereditato le opere della carità ha, nel frattempo, dimenticato la "compassione".

Dalla età moderna, epoca a cui risale l'idea di Stato su cui abbiamo costituito le nostre nazioni, ad oggi, gli interventi nati dal grembo della Chiesa sono stati, più o meno spontaneamente, assunti dall'organizzazione istituzionale, sono diventati servizi pubblici essenziali alla vita di uno stato sociale democratico. E contemporaneamente la Chiesa ha continuato a dare nuove risposte a nuovi bisogni, a costruire nuove opere per nuovi problemi.

Accanto ad essa, è giusto riconoscerlo, è andato crescendo in maniera sempre più significativa anche un volontariato che - semplificando - potremmo definire "laico"; un movimento di associazioni che non necessariamente si riconoscono in una appartenenza ecclesiale, ma nelle cui fondamenta rimane comunque il segno di una cultura di attenzione all'uomo che non abbiamo inventato oggi.

Quale è la situazione dell'Associazionismo sociale oggi in Italia?

In termini numerici i dati sulle attività di volontariato ci restituiscono l'immagine di un Paese generoso: nel corso del 2003 l'Istat ha svolto la quarta rilevazione sulle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali al 31 dicembre 2001, rilevando un aumento del numero di Associazioni dalle 8.343 unità del 1995 alle 18.293 del 2001. 

Va inoltre precisato che non necessariamente le Associazioni si iscrivono ai registri regionali, molte si accontentano della registrazione agli Albi comunali, altre semplicemente vivono, senza formalizzare la propria esistenza attraverso una registrazione in Albi. Ed esiste anche un bacino di volontari che non appartengono ad una specifica associazione, ma che offrono il loro tempo individualmente o attraverso gruppi informali. Per non parlare della marea di animatori, educatori, catechisti… che operano all'interno delle realtà ecclesiali senza che la loro presenza risulti in alcun registro, e che purtuttavia sono una rete fondamentale di sviluppo educativo, di sensibilizzazione sociale, di veri e propri interventi di sostegno sociale.

A smorzare purtroppo la significatività di questo dato di incremento è necessario però aggiungere che all'aumento del numero delle Associazioni non corrisponde un incremento altrettanto significativo di volontari: le associazioni crescono, ma sono più piccole in quanto a numero di componenti, mentre vi è un aumento consistente degli utenti che ad esse si rivolgono. I bisogni crescono, le Associazioni inventano nuove risposte, ma le persone disponibili a dare il loro tempo per gesti di gratuità non sono sufficienti. E sono soprattutto le forze giovani a segnare la loro mancanza in quelle realtà che più avrebbero bisogno di ringiovanire le proprie risorse: le associazioni sociali, assistenziali, sanitarie…

Il dato culturale del venir meno di quell'humus cristiano che ha costruito l'Europa solidale è qui particolarmente significativo. E' un po' come se la solidarietà - in mancanza di un terreno culturale condiviso - fosse costretta a passare sempre di più attraverso percorsi "istituzionalizzati" per poter continuare ad essere evidenza della bellezza del cuore umano: la costituzione di un'associazione piuttosto che la promozione del volontariato come forma di partecipazione civile. 

La generosità di cui Dio ha fatto ricco l'uomo alla fine si svela comunque, ma il percorso per farla emergere è più difficoltoso. Servono perciò sforzi maggiori per far sentire alle nuove generazioni il gusto del "dare", il gusto del giusto "ricevere". Servono nuovi testimoni.

Dopo un lavoro fatto con un istituto superiore durante il quale ho portato a scuola un gruppo di rappresentanti di alcune associazioni della mia città, una ragazza mi ha scritto:

"Ho ammirato le persone che ci parlavano, ma la mia è stata una devozione silenziosa. Piuttosto le studiavo. Non mi interessava fargli tante domande. Volevo capire se loro erano felici, se loro avevano dato un senso alla loro vita. Io non ancora."

Servono dunque testimoni, non solo operai della solidarietà: questa è la vera sfida del volontariato oggi. 

"Il volontariato cristiano ha oggi un grave compito: quello di essere dentro alla società civile il segno profetico di rapporti umani veri. Veri perché fondati sul bene oggettivo dell’uomo"  (Carlo Caffarra)

“Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”.(Matteo 25, 31-40)


